Alla Riscoperta delle Radici – Buongiorno Irpinia

 Casina del Principe: il Presepe e il Natale ritrovato                            di pasquale matarazzo

Lo storico edificio, un tempo Casino di Caccia, che dava lustro alla Corte dei Caracciolo e alla città di Avellino, tra la fine del XVI secolo e gli inizi del XVII, con le meraviglie del giardino retrostante, decantato da illustri personaggi dell’epoca, come scenario evocativo della magia del presepe. 

Del Natale in città oramai se ne era persa traccia.

Troppi cantieri aperti e poche le risorse per allestire una scenografia che ci restituisse un’atmosfera degna dell’evento.

Non credevo che, li dove la città stenta a ripartire, dove andiamo sovente alla riscoperta delle nostre radici, dove un tempo vi era l’anima antica della città, dove si fondevano le più svariate attività commerciali, artigianali che davano origine a una società solidale ed auto produttiva, il Natale arrivasse con il suo simbolo più rappresentativo: il Presepe.

La Casina del Principe, simbolo della rinascita del centro antico, il luogo dove i Principi Caracciolo accoglievano gli ospiti della loro stessa stirpe regale, per le battute di caccia nel retrostante parco dell’antico “giardino feudale” sito dietro al castello sulla collina del Belvedere, nelle cui viscere si nasconde un ipogeo, unico nella sua realizzazione, adorno di stucchi con altorilievi e maschere allegoriche (germaul), è stata scelta come scenario, divenendo la Betlemme nostrana, della mostra del Presepe fortemente voluta dall’ Associazione Amici del Presepe.

Attraversando il portone, sormontato da un arco in pietra locale, percorrendo un androne coperto a volta, si giunge nel cortile, caratterizzato da una pregevole fontana, posta sul fondo dello stesso emulata, dai visitatori degli eventi estivi messi in atto dall’amministrazione, alla famosa fontana di Trevi viste le monete gettate in una sorta di “arrivederci a presto”, sui cui lati si aprono i vari ambienti nei quali sono stati allestiti i presepi, a sinistra quelli degli associati più una mostra di pastori, a destra il Presepe di proprietà dell’Associazione, fiore all’occhiello della stessa, in stile 700 napoletano, realizzato dalla ditta Giannetti di San Gregorio Armeno e, in un altro ambiente, gli allestimenti dei presepi in ceramica degli alunni dell’Istituto D’Arte di Avellino. 

Ai lati della fontana si aprono altri due cortili, nei locali attigui a quello di destra si può ammirare la mostra dei presepi degli alunni della Scuola Leonardo da Vinci, con annessa un area dedicata alla didattica dove i più piccini possono cimentarsi nella realizzazione del presepe, da anni in campo per valorizzare e trasmettere la storica tradizione alle giovani generazioni e, nel cortile di sinistra, attrezzato a giardino, sotto un meraviglioso ulivo che funge da grotta ha trovato il suo posto naturale, su un tappeto d’erba, la Natività con pastori adoranti, genti in cammino e scene di vita quotidiana. 

Gli ambienti utilizzati per esporre i presepi sembrano fatti apposta per accogliere le opere artistiche, gettando lo sguardo in alto, infatti, si resta incantati dalle architettoniche trabeazioni (antiche capriate in legno che sorreggono il colmo su cui poggiano i travicelli con sopra i tipici coppi dell’architettura del settecento avellinese), che impreziosiscono le volte dei soffitti e si legano in un tutt’uno alle raffinate opere.

Visitando i vari ambienti, allestiti con cura anche se con pochi mezzi, dalle mani artistiche della sig.ra Giovanna Caracciolo, nativa di Lapio ma da anni residente ad Avellino, a sua volta espositrice di alcuni pastori da lei realizzati, coadiuvata da Gianluca Davidde, anche lui presepista e collezionista di pastori del 700, Roberto Lauria e Enrico Del Gaizo, componenti dell’Associazione Amici del Presepe presieduta dall’Avv. Giuseppe Sarno, veniamo trasportati in un mondo arcaico che ci contagia, attraverso i materiali usati, gli usi e i costumi di un tempo semplice, laborioso e produttivo. 

Ogni presepe colpisce per la creatività, la poesia, l’abilità e la sensibilità che l’opera finita trasmette al visitatore.

Ogni presepe racconta una storia, una casa che lo ha ospitato, una chiesa, le mani di chi ha minuziosamente posizionato i pastori nel posto giusto, chi ha voluto con degli artifici invitarne gli esperti alla ricerca; creare le atmosfere di un paesaggio; grazie alla poesia autentica di ogni singolo scorcio, alle accurate rievocazioni dei mestieri tipici, alla suggestione dei paesaggi ricostruiti, le luci e i colori delle stagioni; il rumore dell’acqua per evocare ecosistemi vicini e lontani ma, soprattutto, trasmettere il messaggio sacro della Natività con la “grotta”: archetipo del grembo materno, quasi onnipresente nei miti di origine, e il luogo della nascita, della rigenerazione, dell'iniziazione.

Ce ne sono di tutti i tipi, barocchi, in pietra, chiusi in campane di vetro, in un televisore o una cornice di un quadro, con colonne doriche, addirittura uno, che colpisce per la sua originalità, realizzato nel 1974 da Mario Virtuoso utilizzando ben 2000 tappi di sughero e vincitore, nello stesso anno, del premio miglior presepe della Campania e visionato addirittura da Enzo Tortora per la famosa trasmissione Portobello.

I proprietari dei presepi spiegano, raccontano le loro opere, gli oggetti e i materiali, perché, come riportato in una frase che ho letto da qualche parte e che ritengo estremamente vera: "Il Presepio è un'Arte che va tramandata senza segreti, solo così si può essere certi che sopravviva!"
E il Presidente Giuseppe Sarno, che nel 2007 la vide nascere e crescere in numero di iscritti e partecipanti, lavora con passione insieme agli iscritti, affinché l’evento riesca sempre meglio nel corso degli anni.

Grazie agli Amici del Presepe, si sente davvero aria di Natale nella nostra città e, in un mondo così materialistico, il presepio ci invita a ritrovare il vero significato della festa affinché, accanto alla tradizione che prevede lo scambio di auguri, cenoni, visite e doni e l’addobbo delle case, ci sia posto per un rinnovamento e un risveglio della nostra fede con la riscoperta del significato del presepio: noi che torniamo a vivere attraverso l’arrivo di Gesù nelle dolci sembianze del bimbo nella culla.  

Uscendo dalla Casina del Principe si nota la felicità sul volto dei visitatori e, parafrasando, in positivo, il celebre dialogo della commedia Natale in Casa Cupiello, se ponessimo ad ognuno di essi la domanda: “ti piace ‘o Presepio?”, sono sicuro, ognuno risponderebbe: “si! m’ piace!”.

